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aelighone 

Vangelo della domenica settima dopo Pellicole 

Testo del Vangelo. 

Uscendo il Signore Gesù co' suoi Discepoli da Ge-
rico, andò dietro a lui una gran turba di popolo. Quan-
d'ecco che due ciechi, i quali stavano a sedere lungo la 
strada, avendo udito dire che passava Gesù, alzaron 
la voce, dicendo: Signore, figliuolo di David, abbi 
pietà di noi. Ma il popolo li sgridava perché tacessero. 
Eglino però più forte gridavano, dicendo: Signore, fi-
gliuol di Davide, abbi pietà di noi. E Gesù soffermossi, 
li chiamò e disse loro: che volete ch'io vi faccia? Si-
gnore, risposero essi, che si aprano gli occhi nostri. 
E Gesù, mosso a compassione di essi, toccò i loro oc-
chi: e subito videro e lo seguitarono. 

S. MATTEO, cap. 2o. 

Pensieri. 

In un confronto fra la turba che lascia le comodità 
di Gerico per seguire Gesù, udirne la santa parola di 
vita ed osservare la potenza dell'opere, e i due ciechi, 
che tranquilli aspettano Cristo lunghesso la strada, si 
può ben trarre un'osservazione — comune se si vuole 
— ma assai pratica. 

Quando si è sentito Gesù, quando se ne è gustata 
la dolcezza che da lui emana, e se n'è provata la soa-
vità dell'opere, non è tanto facile staccarsi e sciogliersi 
da lui. Una folla, mista d'uomini e di donne, assuefatti 
ai comodi, ai vantaggi della città — lascia il luogo 

a 

istesso di quei comodi, lascia le case proprie, le pro-
prie abitudini — quasi seconda vita — i parenti, per 
seguire Gesù, da cui nulla possono sperare, giacchè 
— povero come Egli è — nulla di materiale vantaggio 
può dare, ma solo le parole del vero e la gran 'sugge-
stione della carità e dell'amore. Eppur una forza mi-
steriosa dietro li trae e li lega a Gesù, spezzando ca-
tene per uso e tempo saldissime. 

Contrariamente i due ciechi non si muovono dalla 
strada. Là, sfruttando il via vai delle turbe, ci avevano 
passato la loro vita, grama e stentata: ci avevano fatto 
l'osso: la piccola elemosina soddisfaceva i loro minimi 
bisogni, quindi non si muovono: non sentono il bisogno 
di Cristo: non pregano di condurli.... al più grideranno 
quando Cristo passerà.... così buono, darà loro una 
maggior elemosina. 

Oh! Cristo non è cercato, non è desiderato da chi 
vive lungo la strada dove è tanto passare di gente, di 
sesso, di condizione, età diversa.... La strada divaga, 
distrae, non dà modo di pensare alle proprie miserie, 
debolezze, bisogni, intenti come siamo ad osservare gli 
altri. La strada non è il luogo di raccoglimento, medi-
tazione, ecc. Il vivere sulla strada è il vivere divagato, 
dissipato, è il luogo dell'anime frivole, leggere... è il 
luogo dove tutto si mette in vista per essere osservati, 
dove è impossibile la riflessione, dove è impossibile 
trovare Cristo, che suole darsi, manifestarsi, scoprirsi 
solo a coloro che lo cercano, che lo sentono, che lo 
sanno abitare non fra il tumulto delle passioni, ma nel 
chiuso del cuore, dello spirito: Non in commotione Do-
minus! disse il profeta. 

a 

Quando s'avvedono di Gesù — l'han loro suggerito 
gli amici, i buoni, coloro che già conoscevano Cristo 
— gridano a lui It ... abbi pietà ”. Chiedono in genere 
pietà, forse l'elemosina.. sono così avviliti, che a lui 
dicono il solito grido, non sanno che cosa domandare 
mentre di tutto hanno bisogno. 

Sì, il peccatore tante volte non chiede nulla. Sente 
il cumulo delle miserie: grida per le sofferenze del mo-
mento ma non osa.... non sa. Che stato terribile d' in-
coscienza, d'abbrutimento, di ben dura rassegnazione ! 

La turba tenta farli tacere: il mondo, l'ambiente, i 
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compagni di vizio, le passioni, i vizi, le ricchezze, il 
passato, tutto grida contro il peccatore che tenta avvi-
cinarsi a Gesù: Disturba, essi dicono, disturba e per-
chè si lascino nel loro brago, impediscono ad una buona 
e generosa volontà, il santo e buon proponimento. 

Ma no! come i due ciechi, coraggio! Gridate, gridate 
più forte della turba stupida che vi è d'attorno, gridate! 
il Figlio di Dio s'interessa di voi, vi ama, vi chiede 
— perchè lo abbiate a riconoscere — del vostro bisogno. 

Fate che gli occhi nostri vedano, abbiano la luce ! 
Grido santo! grido potente, grido sincero! 

Santo ! tale è il voler di Dio, sancito dalle sue leggi, 
confortato dai suoi esempi, aiutato dalla sua grazia.... 
Vult omnes homines salvos fieri et ad agnitio nemveri-
tatis venire ... 

Potente! tale grido cercherà, inseguirà il vero attra-
verso ogni lotta, ogni sacrificio, anche col sangue. I 
martiri nostri ne sono la grandiosa schiera di testimonii 
all'amor della verità, della luce L.. 

Sincero ! sì, solo allora saremo sinceri quando avre-
mo la verità, la luce del cielo. Oggi regna la tenebre.... 
ogni delitto si compie in nome dell'errore; ai figli del-
l'errore, del preconcetto, del pregiudizio molto e molto 
si deve perdonare, ma che sarà mai quando l'uomo 
sarà libero, sarà nella luce, sarà nella verità?! 

Se tanto può oggi l'umanità, che brancica nelle te-
nebre, che ha il piede avvinto dal peso dell'oscurità, 
le braccia impedite dall'errore, che sarà domani sotto 
l'impero della luce, sorretta dall'ala potente, sicura del 
vero? Mostrate Gesù Cristo!... L'uomo realizzerà — per 
quanto gli è possibile — la meta ideale: la perfezione 
del Padre che è nei cieli. 

B. R. 

" 1Vo11 me fungere.... „ 
(Per la festività di Santa Maria Maddalena) 

Riconoscente d'essere stata liberata dai sette demonii 
da cui era posseduta e malmenata (Luc., VIII, 2) Maria 
Maddalena (i) si dedicò tutta al servizio di Gesù Cristo, 
assistendolo colle sue sostanze, servendolo, seguendolo 
ovunque nelle sue innumere peregrinazioni. Tre anni 
di un servizio esercitato con incomparabile fedeltà e 
devozione nelle più svariate e dure circostanze di tempi, 
di luoghi, di persone, quali ci risultano dal racconto 
evangelico, ponno anche da soli costituire un merito 

(a) La Maddalena storica, non quella risultante di tre persona-
lità ben distinte nel Vangelo, cioè, anche della donna peccatrice 
e famosa nella sua città, della sorella di Lazzaro. Questo confu-
sionismo tradizionale e comune, e comodo, sarebbe subito chiarito 
se si volesse leggeie un po' meglio, come hanno fatto due autorità 
irrecusabili: Bossuar nelle sue Méditations sur l'Evangile, pp. 88, 
e NEWMAN nei suoi Parochi al Sermons, Vol. Il, pp. 275 e Vol. IV, 
pp. roo.  

non indifferente da mettere all'attivo della Maddalena. 
Ma noi sappiamo che tanta devozione si intensificò, 
salì sempre più per ascensioni sublimi, a misura che 
i drammatici casi dell'adorato Maestro precipitavano 
verso la loro tragica soluzione, per culminare nella più 
eloquente e fervida espressione durante il triduo della 
sepoltura di Cristo. 

In quel periodo di suprema desolazione, di vuoto ter-
rificante, di orrende tenebre, di smarrimento e coster-
nazione generale fra i discepoli e gli amici del Vinto, 
solo la Maddalena non è travolta dalla confusione e 
dalla paura; ella sola conserva il pieno dominio di sè; 
ella sola ha netta tutta la visione del presente, l'idea 
del dovere del momento, che poi in realtà ebbe a com-
pire con una generosità ed un coraggio stupefacenti; 
lei riassume il lutto di tutti i seguaci di Gesù ; il suo 
cuore sanguina e spasima anche per quelli che pur 
tanto buoni verso il Maestro, al momento sono inton-
titi dai fieri casi della Passione; ella piange le più ar-
denti e passionate lacrime ; ella si asside di contro al 
sepolcro in cui è composto il corpo di Cristo e vi si 
indugia a custodia e compagnia e veglia e adorazione, 
esalando dal cuore sommerso in un pelago di dolore, 
tutta la sua amarezza, come l'altare dei sacrificii manda 
il fumo odoroso dell'olocausto che vi si consuma; ella 
non si stacca di là che per correre nella santa città a 
riferire o raccogliere nuove intorno a Gesù, o per com-
perare aromi per l'imbalsamazione; ma vi ritorna cento 
volte, perchè non trova requie se non accanto a quella 
tomba amata. 

La mattina di Pasqua tlla ha già preceduto l'altre 
pie donne nell' affannoso pellegrinaggio al sepolcro 
nuovo di proprietà di Giuseppe d'Arimatea ; ha prece-
duto anche l'aurora. Giunta al suo posto di custodia 
e di compagnia del sovrano signore del suo cuore, si 
abbandona allo sfogo che le è più naturale e più dolce : 
al pianto ; la pupilla nuotante nelle lagrime è rivolta 
al monumento che vede spalancato, e chinandosi al-
quanto vi figge dentro lo sguardo. Subito le si affac-
cia una visione di angeli che le chiedono ragione del 
suo pianto ; e appena data risposta, nell'atto di volgersi 
indietro, ecco il redivivo Maestro che la chiama per 
nome: « Maria n. Senza dubbio la Maddalena, in una 
istintiva e ben spontanea espansione, si inginocchiò ad 
adorarlo, le braccia aperte in atto di stringere le gi-
nocchia di Gesù, in atto di abbassarsi al bacio dei 
piedi. Perchè il divino Risorto la previene, la trattiene 
da quegli atti dicendole : « Non mi toccare poichè non 
sono ancora salito al Padre mio n. 

Come? Gesù ha già fatto alla Maddalena l'insigne 
onore di apparire a lei prima che ad ogni altro (MARCO, 
XVI, 9); ha permesso in una successiva visione di ve-
nir stretto e baciato ai piedi da Maria Maddalena e 
dall'altra Maria (MATTEO, XXVIII, 1-9); otto giorni dopo, 
apparendo a Tomaso incredulo, lo invita a toccare la 
piaga sempre aperta del costato (JoAN., XX, 27); e da 
ultimo, invita a constatare coll'esperienza del tatto tutti 
gli apostoli come Egli fosse il Maestro nella realtà, e 
non già un fantasma, un'allucinazione della spaventata 
fantasia (LUCA, XXIV, 39), ed al primo apparire alla 
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Maddalena con atteggiamento scontroso le vieta di toc-
carlo! Che significa tutto ciò? Rimprovero, incoerenza, 
misteriosa lezione compresa soltanto da chi la dava e 
da chi la riceveva, uno strano modo di ripagare la più 
fervida devozione rivelatasi, a dir vero, molto tardi 
in una vampata di così calda affettuosità, ma solo per-
che mancarono prima d'allora le occasioni svegliatrici, 
quelle che provocano gli abbaglianti scintillii dei grandi 
caratteri? 

Giacchè di spiegazioni dicosì enigmatica proibizione 
se ne recarono molte. Ci si vide un rimprovero. Di 
che ? di non aver ravvisato subito nelle parvenze 
d'un giardiniere Gesù risorto? di non aver ricordato 
le dichiarazioni e promesse reiterate della Passione e 
della Risurrezione ? 

Anzitutto non fu nei costumi di Gesù risorto rimpro-
verar chichessia, anche quando ce ne sarebbe stato ben 
forte motivo, come nel caso di S. Pietro; poi Gesù 
meglio d'ogni altro si fece ragione dell'enorme scompi-
glio che l'atroce sua fine aveva portato nelle menti di 
tutti; poi non fu Lui stesso a trasformarsi; a negare, 
come ai discepoli di Emaus, il dono della fulminea 
percezione e del subito riconoscimento dell'essere suo, 
d'altronde così nuovo, giacchè tutti prima d'allora igno-
ravano lo stato dei risorti per sempre? 

Piuttosto c'è a vedervi un trattamento privilegiato in 
favore della Maddalena, quello di venire assunta ad 
inaugurare il nuovo culto in spirito e verità. Mi spiego. 
Colla Risurrezione finiva in parte e coll'Ascensione fi-
niva totalmente pei seguaci di Cristo, quella che pos-
siam chiamare la religione dell'evidenza, per dar luogo 
alla religione fatta tutta di fede. La prima prova vien 
eseguita sulla Maddalena ; subito interrotta, come più 
sopra si è detto, con una concessione indulgente al-
l'antico programma dell'evidenza; prova che su più 
larga scala ebbe luogo nei quaranta giorni di vita ri-
sorta da Gesù trascorsi sulla terra, tutta un'alternativa 
di fede e di evidenza, con prevalenza di maggior du-
rata alla vita di fede, certo per prepararne gradata-
mente a quest'ultima senza più altri conforti della vita 
d'elidenza riserbata da godere nel cielo. 

Noli me tangere indicherebbe adunque il nuovo pro-
gramma di religiosità dei seguaci di Cristo e della più 
spirituale delle forme di culto sacro, per cui nella vita 
presente si vegga, si abbia a constatare e credere per 
via di fede, non per la esperienza dei sensi. Indiche-
rebbe dell'altro: che la fede della Maddalena non aveva 
bisogno di toccare per credere, ma solo l'affetto, per 
quanto puro, voleva un appagamento. E questo non 
fu 'permesso ad un'anima così innanzi nella perfezione, 
così illuminata; mentre S. Tommaso, la cui fede aveva 
bisogno dí toccare per credere — non l'affetto cercava 
appagamento di sorta — fu invitato, forzato a toccare 
Gesù per crederlo presente nella realtà della carne ri• 
sorta. E assieme ad una lezione di dura prova, si po-
trebbe anche riscontrarvi una lezione di moderazione 
nel fervore d'un affetto non abbastanza purificato quanto 
meritava il Corpo di Cristo trasfigurato nel bagno 
della morte e della risurrezione. Si vegga altressì una 
insinuazione che le primizie vanno riservate a Chi ne  

ha solo e prima d'ogni altro il diritto: al celeste Padre.  
Dopo che sulle carni verginali di Cristo si fosse posato 

il più casto e affettuoso e ardente bacio di un Padre 
che concentrava le sue delizie e compiacenze in tanto 
Figlio, anche i fratelli della terra avrebbero potuto toc-
care le immacolate membra di Gesù. Intanto quel Corpo 
restasse vergine di contatto umano. 

Tanto più che urgeva fare ben altro e di maggior 
momento che abbandonarsi ad espansioni materiate per 
le quali veniva accordata una proroga della definitiva 
partenza dalla terra per parte di Gesù. Cioè, annun-
ciare subito ai fratelli la avvenuta risurrezione, allo 
scopo di abbreviare il più possibile le loro angoscie. 

Questa missione così onorifica e così delicata di an-
nunciare alla Chiesa ufficiale, lei donna, lei stata schia-
va del peccato e di Satana, lei addetta ai più umili uf-
fici del collegio apostolico, l' avvenimento essenziale 
della nuova Fede, finirà di delineare il nuovo ordine 
di cose inaugurato colle parole che ne saranno anche 
il motto riassuntivo a Noli me tangere : vale a dire 
che i fedeli del Cristo quindi innanzi accolgano la buona 
Novella per il tramite della parola umana, spesso pro-
nunciata dai più umili, e indirizzata, tramandata, attra-
verso le masse compatte del popolo, ai più dotti, ai più 
grandi, ai più forti, dal momento che Gesù apparve 
per prima ad una donna e ad una donna commise di 
evangelizzare la sua risurrezione ai capi della nascente 
Chiesa. 

Qui è la glorificazione della penitenza, qui la paga 
magnifica, degna di Dio, di leali e affettuosi servigi, 
qui la rivincita della donna tenuta tanto tempo nella 
più ingiusta, brutale abiezione da chi non era nè più 
grande nè migliore di lei. 

L. MEREGALLI. 

-----•-•-••-•••41-4/~ 	• • 

La Divina Misericordia 
e la Maddalena del Vangelo. 

L'egregio canonico don Pietro Gorla ha pubblicato 
su questo argomento uno splendido volume di oltre 600 
pagine, che siamo lieti di presentare colle parole stesse 
dell'Autore, cioè colla sua prefazione: 

a Con quali parole presentare al pubblico queste pa-
gine che amerebbero tanto essere portate via nel silen-
zio delle anime, per farsi leggere nella intimità di una 
camera, dove si è soliti ritirarsi a pensare e a pregare, 
lontano da ogni voce del mondo, o nella solitudine di 
una campagna, quasi fossero traccie di religiose me-
ditazioni ? 

a Sono certe note incominciate in matita sui margini 
del Vangelo, continuate poi durante un lungo viaggio 
dello spirito in compagnia dei Padri della nostra fede 
e dei Dottori della Chiesa, in mezzo alle grandezze 
della natura e agli spettacoli più belli della grazia, can-
tati dal loro genio e dal loro amore. Esse vorrebbero 
ritrarre almeno in qualche sua linea, il cuore più bello 
e più grande che sia mai esistito, il cuore del Figlio 
di Dio e di Maria, in cerca di una grande anima per- 
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duta, e far sentire le parole che Egli disse, in chiamarla, 
poichè sono tutte parole di perdono e di misericordia, 
di riabilitazione e di divina amicizia, a prova delle quali 
Egli recava dei fatti pieni di forza e di tenerezza im-
pareggiabili, che terminavano col definirlo l'unico cuore 
capace di ricevere sopra di sè, le anime spezzate da 
un grande dolore, umiliate dalle loro debolezze e 
dalle loro vergogne, desiderose di respirare final-
mente ancora la pace e gustare ancora il più degno 
amore che possa accendere un cuore, l'amore verace 
alla virtù. 

Dal fondo di questa via di Misericordia, fu veduta 
venire incontro a Gesù, la Penitenza creata e sorretta 
da Lui, vivificata dal suo Amore, dopo di aver compiuto 
la distruzione completa, inesorabile, di tutta la monda-
nità che le aveva contestato il cammino, come se tutta 
la viva storia di un indegno passato, fosse stata incen• 
diata da un immenso fuoco, suscitato da un primo car-
bone di amore divino; e da quelle ceneri fu visto ri-
nascere un cuore che la Penitenza si portò via con sè, 
un cuore fatto di purità elettissima, di grandezze, di 
delicate donazioni. Esso sarebbe parso venire tutto dal 
Cielo e per nulla dalle ceneri da cui era stato tratto, 
se dell'antico non avesse conservata una rimembranza 
incancellabile, per un suo trt mare sempre di dolore can-
tando l'inno del divino amore, un gemere costante di 
lagrime da una ferita rimasta per sempre aperta. 

È da quella ferita, che ho raccolto come da un lab-
bro sacro, queste parole: Io sono un cuore perdonato, 
che piango sempre e, piangendo, castamente, profonda-
mente amo e adoro il Figlio di Dio fatto uomo, Divina 
Misericordia incarnata, che mi ha salvato, e dal mio 
bacio sopra i suoi piedi, mi ha elevato fino alle sublimi 
confidenze della divina amicizia, per amarmi e farsi 
amare da me, come giammai ho provato l'amore. 

Ecco ciò che si dice in queste note. 
a Ci sono certe anime addolorate per antiche memorie 

di falli e umiliate in mezzo a tutta la stima di cui le 
copre il mondo, ignaro del loro passato ; altre apparen-
temente festose, ma per chi le ascolta bene, con in fondo 
alla voce un singhiozzo sconsolato per la insazietà di 
tutte le provate vanità della terra; altre ancora, pure 
come angeli sebbene non inconscie della vita, ma ten-
tate sempre, incantate quasi, da sirene venienti da tutti 
i mari; e finalmente alcune per la loro calma senza ri-
morsi, per la loro virtù senza agitazioni, per il loro 
senno, scelte da Dio a mettere pace e a far cantare i 
trionfi della Divina Misericordia nei cuori. 

« Ecco perchè osai ordinare queste note e farne un 
volume, che depongo come sui gradini del suo naturale 
altare, sulla soglia di ogni casa dove stanno queste 
anime e quelle che loro somigliano. I pentiti vi leggano 
come Gesù benedetto li capisca e li voglia convertiti e 
santi, i tentati si arrestino dinanzi alla immensa scia-
gura a cui li invita la colpa, e la mano innocente e 
tranquilla, si stenda in una più grande pietà, in una 
inesauribile carità verso i vinti nella lotta della virtù, 
per sollevarli, a imitazione del loro dolce Signore, che 
ha voluto legare alla propria, la storia della Maddalena, 
per assicurare il mondo della verità di queste sue pa- 

role: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a sal-
vare ciò che era perduto n. 

Milano - Basilica di S. Stefano 
Gennaio - L'onomastico di Nostro Signore - 1912. 

A questa bella pagina dell'egregio Autore, aggiun-
giamo la conclusione di una notevole recensione dovuta 
alla penna dell'amico nostro don Angelo Novelli: 

Il soggetto assunto, come ognuno può agevolmente 
pensarlo, è irto di difficoltà perchè come rendere con 
linguaggio umano le intimé meraviglie di un cuore nel-
l'ora in cui il mistero della grazia divina lo lavora den-
tro? L'autore ha presentito le difficoltà e le ha supe-
rate felicemente con un amore diligente al suo tema e 
con uno studio assiduo delle fonti evangeliche e dei 
più autorevoli commentatori : e l'uno e l'altro si rive-
lano in ogni pagina nella forma eletta e nel contenuto. 
Egli ama trascorrendo nel commentare qua e là le so-
ste pensose e l'ampia volata lirica, che vi trasporta per 
i cieli azzurri del misticismo sano, ma, se osservate 
bene, non vagola a capriccio, ha l'occhio al suo punto 
di partenza inciso dalla lettera del testo sacro ed al 
suo punto di arrivo in una dottrina sicura e bella. An-
che là dove la commozione del sentimento gli fa levare 
l'accento, ed avresti il dubbio ch'egli si abbandoni nel-
l'immaginare ad inseguire forme di bellezza vaghe e 
peregrine che l'entusiasmo crea nella sua anima sensi-
bilissima, è facile persuadersi invece a quale dura di-
sciplina egli abbia sottoposta la frase sgorgatagli im-
provvisa dall'anima e con quanta onestà egli abbia vo-
luto sempre armonizzare il suo al pensiero autorevole 
dei grandi maestri. Il componimento suo per questo 
appunto ha una freschezza di originalità personale e 
virtù emotiva ed insieme quella veneranda austerità, 
che possiedono le dottrine antiche M. 

In memoria della Nobildonna 

TERESA bANDRIANI 

Un lungo corteo di distinte signore e di amici della 
famiglia, accompagnava, martedì mattina, al Cimitero 
Monumentale, dopo le solenni esequie nella prepositu-
rale di S. Giorgio, la salma della compianta nobildonna 
Teresa Landriani. 

Fra i numerosi congiunti, oltre ai nipoti comm. no-
bile Labus, avv. Giovanni Labus, dott. Allocchio, ecc., 
quasi ad attestare una spirituale parentela di amici±ia 
e di memorie affettuose, si notavano il Rev. Monsignor 
Polvara e i due più anziani redattori della Perseveranza, 
amici cari al dott. Carlo Landriani : i colleghi prof. cav. 
Riva e comm. Lanzi, ai quali si aggiunse l'attuale di-
rettore cav. avv. Attilio Fontana. 

Il carro, ornato di bellissime corone, era preceduto, 
oltrechè da numeroso Clero, dalle rappresentanze di 
parecchie Istituzioni ricordate in morte dalla compianta 
nobildonna, fra le quali notiamo 1' Istituto dei Sordo-
muti poveri di campagna, l'Istituto dei Deficienti, la 
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Pensione benefica per giovani lavoratrici ed altre, tutte 
col loro vessillo. 

Questi Istituti potevano dirsi interpreti della gratitu-
dine di altre opere pie già in vita beneficate dalla 
generosità della pia signora, e anche di coloro a cui 
il soccorso giungeva confortato da delicate parole, e 
leniva sventure e dolori che talvolta il mondo ignora, 
improntando la sua beneficenza allo spirito del Van-
gelo, spirito che era a norma di tutta la sua preziosa 
esistenza. 

La pietà e la bontà furono caratteristiche invidiabili 
dell'animo gentile e pio della nobildonna Landriani, 
che giunse a tarda età, circondata sempre di grande 
riverenza, degna invero del nome e delle virtù onde 
ella era adorna. 

La sua morte fu veramente santa ! Confortata da 
tutti i carismi nella nostra Santa Religione, e — bene-
detta dall'Erri. Cardinale nostro Arcivescovo, — e be-
nedicendo, rassegnata, a' suoi cari..., la sua dipartita ha 
destato vivo e generale rimpianto. 

E Chi da anni e molti.... seguiva tale esistenza im-
preziosita di vere ed elette virtù di mente e di cuore, 
e che in ogni circostanza pur triste ed amara la vidde 
guardare a Dio, al Cielo con esercizio d'abnegazione e 
sacrificio, depone, lagrimando, un fiore sulla sua tomba 
venerata oggi e sempre, il fiore del ricordo, della ri-
conoscenza sublimato dalla preghiera a requie e a pro-
tezione. 

* 
Alla desolata signora sua Sorella, alla nipote signora 

Giulia Cattaneo, ai parenti tutti le sincere condoglianze. 
P. 

Ammeammimi~r 
educazione ed istruzione 

La colonizzazione della Patagonia 
e l'emigrazione italiana. 

(Continuazione e fine, vedi n. 27(. 

Una buona soluzione per un avviamento conveniente 
della nostra emigrazione nel Sud si potrebbe avere se 
il capitale italiano si facesse guida e sostegno delle 
nostre forze di lavoro, provvedendo alla costituzione 
in quelle regioni di qualche seria ed importante im-
presa di colonizzazione, capace di procurare ai coloni 
italiani la desiderata indipendenza economica e di pro-
muovere il conveniente raggruppamento etnico. 

La cosa fu già altra volta oggetto di studio. Infatti 
fra i tanti progetti di colonizzazione italiana rimasti 
inattuati per varie difficoltà, o falliti, è degno di nota 
per la sua importanza uno che fu presentato poco più 
di dieci anni fa dal generale Ricciotti Garibaldi, d'ac-
cordo coi senatori Odescalchi e Medici, che si riferiva 
appunto alla colonizzazione della Patagonia col lavoro  

italiano. Si trattava di una società che avrebbe dovuto 
colonizzare in un periodo di cento anni tutti i terreni 
demaniali della Repubblica Argentina al sud della pro-
vincia di Buenos Aires, la cui estensione era allora 
di 29,000 leghe quadrate. 

Ma il grandioso progetto, studiato particolareggiata-
mente nelle varie modalità e condizioni, e che da per-
sone competenti era stato riconosciuto di grande van-
taggio tanto per l'Italia come per l'Argentina, per dif-
ficoltà di vario genere sorte nelle trattative, non ebbe 
alcun seguito. 

Ora le condizioni dell'Italia e dell'Argentina sono 
notevolmente cambiate, ed una impresa di simile entità 
non sarebbe più attuabile: la nostra emigrazione con-
tenuta entro limiti più moderati non va più come al-
lora, cercando un sfogo necessario; e buona parte di 
quelle terre fiscali cedute a compratori singoli di varie 
nazioni, più volte vendute all'asta (rematar) secondo il 
sistema argentino, dopo aver fatto molti passaggi di 
proprietario, hanno prezzi nominali assai elevati, men-
tre purtroppo il loro valore reale non è per niente 
salito, essendo rimaste in massima parte incolte e de-
serte. Dopo quel progetto nessun altro di importanza 
è stato fatto, che mirasse alla colonizzazione di terre 
della Patagonia con denaro italiano, nè si sa che at-
tualmente ve ne siano in studio. 

Esclusa quindi anche questa soluzione, noi non esi-
tiamo ad esprimere il parere che non conviene per ora, 
e finchè tale si conservi lo stato delle cose nelle regioni 
meridionali argentine, che gli emigrati italiani vi si re-
chino, perchè ciò sarebbe contrario all'interesse loro 
ed a quello della patria. 

* 

Abbiamo detto che uno dei motivi che rende poco 
consigliabile l'avviamento dell'emigrazione italiana alle 
regioni meridionali argentine è la deficienza del capi-
tale nazionale disposto a seguire l'emigrazione dei no-
stri lavoratori. 

Questa deficienza che qui abbiamo rilevata non si 
riscontra solo nei riguardi della colonizzazione nostra 
in Patagonia, ma in tutti i paesi transoceanici: onde 
le osservazioni che seguono debbono riferirsi non so-
lamente ad una regione o ad uno Stato, ma al pro-
blema generale della colonizzazione italiana oltre oceano. 

L'orientamento del capitale italiano verso le colonie 
agricole dei nostri emigrati, sarebbe oltrechè un im-
piego sicuro e fortemente redditizio, il conseguimento 
di uno dei compiti più importanti della politica emigra-
toria, la valorizzazione della nostra emigrazione dal 
punto di vista nazionale. 

Invece per ora, purtroppo, il capitale italiano si mo-
stra restio e timido a mettersi su quella via, divenuto 
sospettoso e diffidente dopo qualche tentativo mal riu-
scito per inadeguata preparazione. 

È questa una nostra particolare deficienza cui è di 
importanza capitale rimediare sollecitamente, se non si 
vuole pentirsene quando sarà troppo tardi. Dovrebbe 
il nostro Governo pensare seriamente a questa neces-
sità che s' impone, ed anche se non creda conveniente 
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impegnarsi esso stesso direttamente, potrebbe incorag-
giare ed orientare con mezzi che a lui non mancano, 
qualche istituto bancario italiano verso quell' importan-
tissimo compito nazionale delle terre d'oltre oceano, 
come altre volte già fece pel conseguimento di altri 
fini, in altri paesi. 

Noi non dubitiamo che il capitale italiano, spinto dalla 
sua propria convenienza, non tarderà molto ad inve-
stirsi in imprese agricole nei paesi transoceani: ma 
frattanto diciamo che fino a quando esso, distolto da 
altri impieghi in Italia e fuori, indugierà a seguire la 
nostra emigrazione, sarebbe disastroso, dal punto di 
vista nazionale, abbandonare questa a sè medesima, 
come fino ad ora è avvenuto: è necessario in qualche 
modo provvedere, e ciò è possibile, come ora vedremo. 

Se la nostra gente emigrata non è andata assoluta-
mente dispersa ed assorbita, e se più qua e più là se 
ne vedono delle collettività unite e numerose, ciò si 
deve solamente al suo numero straordinariamente 
grande ed al flusso continuo dei nuovi emigranti che 
vanno ogni anno a rinfrescare le colonie degli emi-
grati più vecchi; a quella distribuzione automatica prov-
videnziale, fatta per mezzo della corrispondenza e dei 
richiami degli emigrati ai parenti ed amici rimasti in 
patria. 

Ora però che le statistiche ci mostrano come la no-
stra emigrazione di carattere permanente vada ogni 
anno più riducendo le sue cifre, non possiamo non 
preoccuparci di quel tempo, più o meno prossimo, in 
cui il numero degli emigranti permanenti, come è av-
venuto da alcuni anni alla Germania, sarà quasi com-
pletamente scomparso. 

Dobbiamo preoccuparci del fenomeno per dominarlo 
e farlo servire ai nostri fini, ora che abbiamo ancor 
tempo. 

L'emigrazione di carattere permanente, sia pure in 
numero non grandissimo, può essere ora efficace-
mente utilizzata per fare opera di raccoglimento e di 
consolidamento in alcune nostre colonie. 

Una delle difficoltà maggiori dei nostri emigranti è 
quella di orientarsi e di avere indicazioni sui luoghi 
ove convenga loro recarsi: tanti ve ne sono che vanno 
alla ventura, oppure consigliati dagli uffici di immi-
grazione dei paesi americani, e naturalmente costoro 
sono sbalestrati dovunque capita, dove quei Governi 
hanno interesse a mandarli, e spesso vanno a finire 
in luoghi lontani, isolati dalla collettività dei connazio-
nali, dove scarse sono le probabilità di avvantaggiarsi. 

Fare ad essi conoscere le opportunità che si pre-
sentano in località dove già risiedono collettività ita-
liane, indirizzarveli ogniqualvolta che in esse, cosa fa 
cile e frequentissima, possono utilmente lavorare, non 
solo nell'agricoltura, ma anche esercitando altri mestieri 
e professioni che sono richiesti a mano a mano che i 
nuclei coloniali si ingrandiscono, è questo un 'compito 
importantissimo diretto ad evitare ogni ulteriore di-
spersione, pel quale ci si può adoperare molto effica-
cemente, anche mancando del sussidio del capitale; ed 
al quale in modo speciale si propone di cooperare 
l'Italica Gens, ed abbiamo fiducia, con risultati adeguati. 

E tale avviamento si può dare non solo agli emi-
granti che vi arrivano dall' Italia, ma anche a tanti altri 
connazionali che già risiedono nelle grandi città tran-
soceaniche, dove traggono vita misera, economicamente, 
fisicamente e moralmente, e che ben volentieri cam-
bierebbero quel loro stato per la vita agricola, se l'in-
cognito dei campi di colonizzazione non li spaventasse, 
se conoscessero qualche luogo dove potersi convenien-
temente stabilire. Non potendo disporre di capitale, si 
tratta di vedere dove è possibile, anche senza di que-
sto, che i coloni abbiano una posizione buona ed in-
dipendente, e che prospetti loro una elevazione delle 
proprie condizioni, cui è giusto che aspirino essi che a 
quello scopo hanno affrontato il sacrificio dell'esilio. 

E questo che bisogna fare ed è ciò che l'Italica Gens 
va cercando, raccogliendo dai suoi corrispondenti, lar-
gamente sparsi nei paesi transoceanici, dati di fatto e 
notizie sulle possibili opportunità dei vari luoghi. 

Dalle indagini per ora fatte a tale scopo in Argen-
tina, risulta che condizioni molto favorevoli all'acquisto 
della proprietà da parte dei nostri emigranti nelle pro-
vincie in cui già risiedono colonie italiane non esistono, 
ed anzi quella probabilità va ogni anno più facendosi 
difficile. Ciò non perchè manchi il terreno disponibile. 
che anzi per estensioni vastissime si vede incolto an-
che intorno ai più importanti nuclei coloniali, ma per-
chè quei terreni in forza della sfrenata speculazione di 
cui sono oggetto hanno per lo più prezzi elevatissimi. 

Dimodochè sono inaccessibili ai nostri coloni non 
solo che volessero immediatamente acquistarli, ma an-
che che, come molti hanno potuto fare nelle provincie 
di Cordova e di Santa Fè fino a non molti anni ad-
dietro, si accontentassero di pervenire ad esserne pa-
droni dopo averli coltivati per lunga sequela di anni, 
prima come mezzadri e poi come affittuari. 

Con questo non vogliamo escludere che la coloniz-
zazione non abbia ancora in Argentina un campo im-
menso da sfruttare, ciò che certamente sarà fatto spe-
cialmente per opera di chi disponga di capitali; altra 
volta parleremo più a lungo della situazione fondiaria 
di quella Repubblica: solo qui -ci basti avere accennato 
alle difficoltà che essa offre alla colonizzazione pei no-
stri emigranti. 

Volgendo lo sguardo agli altri Stati Sud-Americani, 
dobbiamo notare che vi sono alcune regioni le quali 
attualmente, a preferenza di altre, possono offrire op-
portunità alla nostra emigrazione permanente; ed esem-
pio gli Stati meridionali del Brasile: e crediamo si debba 
di essi tener conto nelle investigazioni dirette a stu-
diare la miglior distribuzione della emigrazione secondo 
gli intendimenti esposti. 

Vogliamo alludere specialmente agli Stati di Rio 
Grande do Sul e di Santa Catharina, dove sono nuclei 
coloniali italiani numerosi e noti per la loro unione e 
per la conservazione dello spirito nazionale. Data la 
deficienza di comunicazioni ferroviarie, quelle colonie, 
oggi non sono generalmente molto ricche, ma ciò non 
di meno si può con sicurezza affermare che esse hanno 
tutti gli elementi per un prospero avvenire. Intorno a 
codesti nuclei coloniali, in cui i nostri connazionali sono 
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quasi tutti piccoli proprietari, vi sono tuttavia esten-
sioni di terreno in grande quantità, che i Governi di 
quegli Stati cedono in proprietà a prezzi moderatissimi 
agli emigrati che vogliono colonizzarli. 

E' certo che tutti i coloni proprietari di terreni in 
quelle regioni, che ora vivono modestamente, ma in 
posizione sicura ed indipendente, riguardo ai mezzi di 
sussistenza, appena coll'aumentare della popolazione 
ed il conseguente arricchirsi delle finanze locali si 
avranno ferrovie sufficienti e miglioramenti in tutti i 
servizi più importanti (e questo tempo non si annun-
zia lontano), saranno tutti possidenti benestanti, e co-
stituiranno le migliori colonie libere che l' Italia abbia 
nei paesi transoceanici. 

Allo stato attuale delle cose noi crediamo che si debba 
prendere in seria considerazione se, anzichè lasciare 
che i nostri emigranti vadano dispersi come mano d'o-
pera salariata nel crogiuolo cosmopolita che si va for-
mando nelle regioni della colonizzazione patagonica, 
non convenga indicare ai nostri colonizzatori che si 
dirigono all'America del Sud, ed anche a quelli che, 
già arrivati al Plata, si aggirano ancora per le sue città 
senza pur aver trovato la loro stabile posizione, quelle 
regioni meridionali del Brasile che mostrano di posse-
dere buoni elementi per una ordinata e proficua espan-
sione della nostra razza. 

Ciò, salvo ben s'intende che opportunità più favore-
voli, sia per opera del Governo Argentino sia per l'aiuto 
del capitale italiano, non si aprano nella Repubblica 

Argentina, dove vivono e prosperano in tante parti co-
lonie italiane numerosissime e fiorenti. 

Noi crediamo che sia necessario affermare chiara. 
mente, e far comprendere anche ai paesi che vogliono 
ricevere la nostra emigrazione, la nuova situazione di 
fatto che si va delineando nel nostro paese. Se, per 
l'addietro, si è potuto portare come scusa più o meno 
giustificata dell'atteggiamento assolutamente passivo del 
nostro paese di fronte al fenomeno della emigrazione 
e dell'assenza completa di ogni politica emigratoria, la 
irruenza irrefrenabile del movimento, la deficenza nel 
paese di elementi economici, di base territoriale; di 
mezzi che ci dessero la possibilità di padroneggiarlo e 
guidarlo secondo i nostri fini, ora invece quella situa-
zione va felicemente risolvendosi col progredire celere 
del nostro paese, che sta per uscire da un periodo 
transitorio di concentramento e di rinnovamento interno 
ed incomincia a sentire la necessità e la possibilità di 
curare che nessuna sua forza, anche oltre i patrii con-
fini, vada dispersa. In cambio del valore immenso sotto 
forma di popolazione, di progresso e di lavoro che 
l' Italia dà ai paesi di immigrazione colle sue preziose 
correnti di lavoratori, è giusto che essa esiga di rice-
vere quei vantaggi civili e commerciali che sempre 
ritrasse ogni popolo che colle sue genti abbia popolato 
e fecondato terre nuove, anche se ad altri appartenenti. 

RANIERI VENEROSI. 

Lo stemma di Savoja 
a Rodi ov'era nato, 
da secolar esigilo, 
alfin è ritornato. 

Itali cavalieri 
nell'era medioevale, 
prescelsero a dimora 
quell' isola ospitale. 

Dal sole prediletta, 
dal greco mar lambita. 
come un bel fior si schiude 
quell' isola romita. 

Presso al severo mirto 
balda la rosa appare, 
qui melodie di terre 
qui melodie di mare; 

cui porse orecchio intento 
il cieco vate Omero 
e le tradusse in epico 
ed immortal pensiero. 

D'artisti eletta schiera 
fiorì su questo suolo, 

RODI 
del Sol narrò la gloria 
di Laocoonte il duolo. 

G1' itali cavalieri, 
con mistico fervore, 
a Rodi l'alma croce 
portaron del Signore. 

Di S. Giovanni il nome 
prese la pia milizia, 
fu di bontà ministra 
di pace e di giustizia'. 

E quando l'ottomano 
Rodi d'assedio cinse 
con impeto e valore 
da Rodi lo respinse. 

prodi diede aita 
un Conte valoroso, 
un Conte di Savoja 
credente e generoso. 

De' cavalier la croce, 
dopo la gran vittoria, 
il Conte volle incisa 
sull'armi di Savoja. 

Sovra il destin di Rodi 
vegliò la croce santa 
per dugent'anni ancora, 
poi fu dal turco infranta, 

Infranta, non distrutta 
chè all' itala contrada 
portata l'avea il Conte 
sulla vittrice spada. 

L'esercito d' 
degli avi nostri degno, 
oggi su Rodi spiega 
il benedetto segno. 

Raccolte intorno ad esso 
supplici stan le genti, 
d'esser sottratte al turco 
richiedono fidenti. 

Il dritto lor sostieni,. 
misericorde croce, 
previeni la vendetta 
dell'ottoman feroce. 

SA MARITA. 
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BRODO MAGGI IN  DADI 
11 vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 
odddo)cen tesimi n 
Dai buoni salumieri e droghieri V 

Cinematografi completi 
con e senza proie-
zioni fisse 
Apparecchi 
da proiezio-
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os-
sieterica, ecc.) =-. 

Films rigorosamente morali — dispositive 
religiose, artistiche per lezioni e conterenze. 
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IL TENIFUGO VIOLANI DEL 
CHIMICO FARM. G. VIOLANTI DI 
MILANO ESPELLE IN UN'ORA, SENZA DISTURBI IL 

VERME SOLITARIO 
ANCHE NEI CASI PIÙ OSTINATI IL SUCCESSO È 
COMPLETO. SI USA PURE PEI BAMBINI. OPU-
SCOLO, CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
È OTTIMO ANCHE CONTRO Gli OXi URI VER-
MICOLARI, OLI ASCARIDI LOMBRI-
COIDI E GLI ALTRI PARASSITI INTE-
STINALI. — DOSE PER BAMB EI L. 2.25 
- PER ADULTI L 4.50 IN TUTTE LE FARMACIE. 
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ANNUNCI NARI. 
A LLE SIGNORE ELEGANTI si consiglia dl 
M chiedere un flacone di Essenza pura dl 
Violetta monteeario o di Regum Rarrum in 
elegante flaconcino di cristallo a tappo sme-
rigliato con codetta per l'uso ed in astuccio 
di bosso che si spedisce ovunque a domicilio 
come campione raccomandato inviando Li-
re 2,50 a G. B. Cbapon, 23, Corso Romana ,Mi-
lano. — Superlativi profumi che ottennero 
due gioielli dalle Case Reali; brevetti ed ono-
rificenze massime alle esposizioni. 

L UIGIA TRUZZI, Milano, Via Broletto, 9 — 
Fabbrica speciale di Colletti, Polsini e 

Camicie. Confezione su misura a prezzi dl 
fabbrica — Assortimento in Cravatte, Cami-
cie colorate di Zeffir, Oxford e Flanella. 

VERA AMERICAN SHOE & C. 
Calzature delle fabbriche 

Man o FIT_T.LC.HINS di Boston Mass. 
ROMA — MILANO 

(Vedere prezzi Copertina interna). 
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Esposizione presso la Società Reduci d'A-
frica (Via Fieno, 3) la quale Commissione 
favorirà, per quanto possibile, l'accoglimento 
di quanto può avere ed ha un carattere di 
memoria o ricordo patriottico. 

Per incoraggiare gli espositori, si è an-
che pensato di assegnare premi di medaglie 
d'oro, argento e bronzo, che verranno ag-
giudicati col criterio non solo dell'impor-
tanza storica dell'oggetto o documento che 
si espone, ma anche dello cura, della custo-
dia e conservazione dello stesso. E ciò per 
mantenere alto il sentimento delle memorie 
di tutto quanto potè materialmente ed in-
tellettualmente contribuire alla grandezza 
della Patria. 

Necrologio settimanale 

A Milano, l' ing. Tommaso Lavezzari ; —
il dott. Giuseppe Peviani, medico chirurgo; 
— il veterano Giov. Pio Monetti, superstite 
valoroso del battaglione Manara e cittadino 
onorario di Milano. 

A Ferrara, il nob. cav. Edoardo Ponti, 
ing. Capo del Genio Civile. 

A Verona, la nobil Carlotta Cagnola 
Caliari. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

14 luglio — Domenica, S. Bonaventura. 
lunedi — S. Enrico e S. Camillo. 
martedì — B. V. del Monte Carmelo. 
mercoledì — S. Martellina. 
giovedì — S. Materno. 
venerdi — S. Vincenzo de' Paoli. 
sabato — S. Girolamo Miani. 

Adorazione del S.S. Sacramento. 
16 luglio, martedì — a S. Vittore. 
20, sabato — a S. Giorgio. 

Presso le Madri Canossiane, Via Chiusa, n n, 
si terranno, come di consueto, gli Esercizi Spiri-
tuali per le Maestre e per le giovani di civil con-
dizione. 

Essi cominceranno il 24 prossimo agosto, alle 
ore 16 e termineranno il 31 dello stesso mese, alle 
ore ti. 

Chi volesse approfittarne e pernottare nell'Isti-
tuto, favorisca dare preavviso alla Superiora. 

Si prega di portare la biancheria di camera. 

Gerente responsabile 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17 

AFFITTASI abitazione con giardino posto 
incantevole Portoceresio. 
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Società Amici del bene 

FRANCOBOLLI USATI 

Signorino Francesco Moneta . . . n. soo 
Signorina Vittorina Bugini . . . . » i so 

$OTIZIMRIO 

20,000 lire di una signora in opere di 
beneficenza. — La compianta signora Cle-
mentina Cammeo ved: Polacco, disponeva 
con suo testamento L. 20,000 da distribuirsi 
a scopo di beneficenza. Di queste, L. 14,50o 
vennero affidate ali' Unione femminile na-
zionale perché, a mezzo del proprio ufficio 
indicazioni e assistenza, le distribuisca fra 
varie istituzioni nelle proporzioni indicate. 

Una esposizione del lavoro per la di-
fesa del Paese. — Per iniziativa della a So-
cietà di M. S. fra i Militari ed ex Militari 
Reduci d'Africa », di Milano, è indetta una 
Esposizione del Lavoro per la difesa del 
Paese, che avrà luogo nei mesi di settembre 

ottobre, nel giardino del Kursaal Diana, 
concesso per patriottico consentimento della 
Società Anonima Suvini e Zerboni. 

L'Esposizione comprende tutte le industrie 
i prodotti che possono avere attinenza con 

1' Esercito, l'Armata, la Navigazione aerea, 
lo sviluppo e l'esportazione delle colonie 
— italiane; — le Ditte possono prendere 
parte alla manifestazione anche con instal-
lazioni non grandiose, essendo ammessi mo-
delli disegni, campioni. 

A questa Esposizione verranno assegnati, 
oltre ai premi del Comitato quelli che sa-
ranno concessi da Ministeri ed Enti. 

La Benemerita Società dei Reduci d'Africa, 
che accoglie nel proprio seno i superstiti 
nelle campagne abissine, è forte oggi di circa 
400 soci, numero che si va continuamente 
aumentando per le numerose adesioni re-
centi da parte dei Reduci dalla Libia. Lo 
scopo patriottico al quale mjra l' impresa è 
anche umanitario, poiché gli utili sono de-
stinati al fondo di soccorso per i soci biso-
gnosi di aiuti. 

Durante l'Esposizione, che rimarrà aperta 
anche di sera, essendo in comune col Giar-
dino delle Palme del Kursaal, si avrà un 
corso di conferenze sulle imprese italiane 
nell'Africa e nell'Egeo. 

A complemento dell'Esposizione è stata 
organizzata anche una Mostra di Ricordi 
patriottici tra Enti e Privati, che dal periodo 
del nostro risorgimento va fino a quello 
attuale, e per questa ultima si godrà l'esen-
zione da qualsiasi tassa. 

Chiunque possa avere memorie delle epo-
che passate potrà quindi mettersi in rela-
zione con la Commissione Esecutiva della 


